
La scelta, però, non è tra il vecchio e il nuovo bensì tra due cose entrambe di valore, un 
dilemma. 

Una persona che pensa di far parte di un gruppo perché pensa di avere delle somiglianze con gli altri di quel 
gruppo, comincia a farvi parte solo quando comincia a sentirsi solidale coi membri del gruppo. 

Un gruppo nasce quando tra le persone si stabilisce una solidarietà, una preoccupazione per il bene di un 
altro membro del gruppo pari se non superiore a quella per se stesso. In un vero gruppo c’è una netta 
differenza tra la solidarietà verso gli altri presente prima e dopo la costituzione del gruppo. 
La persona che entra in un gruppo cambia, mettendo in discussione il suo entroterra culturale e sociale 
precedente. Chi entra in un gruppo è cosciente di formare una collettività, un noi con una precisa identità. 

La sua soli-
darietà deve essere ricambiata perché sia stabile e quindi va dichiarata per esteso, va provata coi fatti e va 
accettata dagli altri membri. Solo a questo punto si parla di vero ingresso in un vero gruppo. Non si entra a 
far parte di un organismo sociale ben definito come è ogni gruppo solo perché ci si sente di quel gruppo.

“Ha ragione Freud a dire che l’identificazione orizzontale è possibile soltanto quando gli 
individui hanno un’esperienza comune, ma questa non è l’amore per il capo, o per un’idea, o un bisogno. 
L’identificazione esplode con rapidità impressionante e lega tra loro gli individui in modo straordinario 
quando essi hanno lo stesso modo di sentire e di pensare.” (pag. 197 di 1)
Questo modo comune di pensare c’è perché le persone che partecipano alla nascita del gruppo hanno una 
tutte un particolare funzionamento cerebrale, che Alberoni ipotizza ma non studia affatto (funzionamento 
che riprendendo la terminologia di Alberoni nel modello P ho chiamato funzionamento in Stato Nascente)

Riconoscimento: le persone si riconoscono uguali tra loro perché sono tutte in stato nascente e in tale stato 
si seguono regole ben diverse da quelle in stato normale. Il riconoscimento di un capo carismatico è solo 
una caso particolare di questo riconoscimento che interessa tutti i partecipanti. 
Il carisma deriva dalle proprietà dello SN e si può dire che “il gruppo in stato nascente è formato tutto da 
leaders carismatici” (pag. 198 di 1).  Anche chi svolge ruoli marginali all’interno del gruppo mostra, fuori 
dal gruppo, tutte le doti di un leader ed è capace di coinv. le persone predisposte ad andare in stato nascente.  
La strutturazione del gruppo e la nascita di una leadership viene dopo e attribuisce al capo una influenza 
che in realtà viene da una parte di se stessi.
La classe o il gruppo di provenienza non conta e lo stato nascente separa persone della stessa classe, della 
stessa famiglia, rendendo uguali persone prima diverse.
Poiché il riconoscimento è sullo stato emozionale e non sull’ideologia, possono intendersi anche persone 
che parlano lingue diverse (polilalia). Nel ’68 studenti di diverse nazioni s’incontravano e “comunicavano” 
su una base linguistica che sarebbe stata insufficiente per discutere, in stato normale, di questioni politico-i.

I membri del gruppo in formazione, oltre a riconoscersi uguali tra di loro, si riconoscono diversi da coloro 
che operano all’interno di una istituzione (frattura).

Ogni istituzione (gruppo stabile nel tempo) è nata da uno stato nascente dopo aver accettato i limiti, i freni, i 
vincoli posti dalla realtà; 

Al nuovo stato nascente che la contesta, 
l’istituzione risponde affermando che lei è lo stato nascente, l’unica erede dei suoi valori fondanti, il solo 
modo di tradurli seppure parzialmente in realtà.  Lo stato nascente nuovo sa che dietro all’istituzione 
c’erano dei valori. Inizialmente pensa che siano i suoi stessi valori e contesta solo la rinuncia a realizzarli. 
Dopo la meraviglia e il disappunto per il fatto di non essere accettato, il nuovo gruppo capisce la differenza 
tra i nuovi valori ed i vecchi, proponendo una nuova istituzione alternativa alla vecchia. 

Dapprima Maometto si considera il continuatore della religione cristiana, non comprendendo come mai gli 
ebrei non riconoscono lui e il suo Corano mentre egli riconosceva Mosè e la sua Torah. 

La stessa scienza, quando propone la sua nuova verità, riconosce la verità delle vecchie conoscenze. 

dopo aver ottenuto la massima realizzazione dei suoi ideali possibile in quel 
momento storico, incassa il risultato rinunciando al resto. 

Secondo Alberoni a far nascere un gruppo creando una forte solidarietà è un processo che ha 
chiamato stato nascente (termine già usato da Weber per spiegare la brusca comparsa di un forte campo di 
solidarietà). 

La nascita di un gruppo secondo Alberoni

L’argomento del libro “Genesi”

Come nascono i valori e le istituzioni delle civiltà occidentali? Nascono da movimenti di ogni tipo (reli-
giosi, politici, culturali, …) e dimensione

Questi movimenti hanno qualcosa in comune tra loro?

(dalle piccole fiammate che fanno nascere una scuola ai grandi 
eventi che producono svolte storiche come il cristianesimo o l’islam, l’illuminismo o il marxismo).

“I sociologi hanno sempre avuto ripugnanza a 
mettere insieme fenomeni tanto eterogenei e lontani nel tempo e nello spazio” (p. 15). Questo libro nasce 
dall’idea opposta. Il qualcosa che li caratterizza tutti “è qualcosa che avviene nella mente dell’individuo”.

E’ un modo particolare “di vedere il mondo e di rapportarsi agli altri che ho chiamato stato nascente

Gli individui che vivono una esperienza di stato nascente hanno una notevole plasticità mentale, che 
permette loro di cambiare i valori a cui aderiscono, e un’altrettanto forte plasticità relazionale, che permette 
di recidere vecchie relazioni e di crearne di nuove. 

Il risultato finale di una fase di stato nascente è un  
gruppo  (una istituzione) che si forma attorno a nuovi valori condivisi da tutti i membri del gruppo.

“Il processo generativo del movimento, lo stato nascente, avviene 
nell’individuo” ma non è una scelta volontaria dell’individuo, bensì
qualcosa che, date certe condizioni, gli si impone. Pensiamo allo stato na-
scente che porta alla formazione di una coppia (Amore con la ‘A’ maiuscola 
o innamoramento, da non confondere con l’amore di una coppia già formata 
e in stato di quiete): il soggetto non decide di innamorarsi, s’innamora 
perché non può non innamorarsi in certe condizioni e per questo diciamo 
che l’amore che gli si impone. Può cercare di resistergli, ma se è vero 
Amore cederà e finché dura la fase acuta di esso il soggetto sarà in balia di 
qualcosa che non può comandare neppure se lo volesse, qualcosa che gli fa 
fare cose che fino a ieri non avrebbe pensato di potere e di volere fare.
Negli stati nascenti che coinvolgono più di due persone, il gruppo che si 
crea acquista presto una sua autonomia rispetto agli individui che lo hanno 
creato e con questa entità i membri del gruppo contrattano come se fosse 
esterna a loro, stabilendo fin dove si faranno comandare da essa e dove essa 
invece non può e non deve arrivare (carta costituzionale del gruppo, a volte 
scritta e a volte no, ma sempre necessaria per un corretto rapporto 
individuo-gruppo di cui fa parte). 

Accentuando il secondo aspetto (il processo che si impone all’individuo e il 
gruppo che si impone al singolo), i sociologi parlano di fenomeni collettivi
(o fenomeni sociali) e li considerano diversi dai fenomeni individuali. A causa di questa scelta, conclude 
Alberoni, essi “hanno guardato i fenomeni dall’esterno, alle folle, alle masse, ai capi, senza prestare 
sufficiente attenzione alla qualità dell’esperienza interiore” (p. 16)
Lo stato nascente di Alberoni è insieme un fenomeno individuale che interessa la psicologia (nascita di un 
nuovo Io) e un fenomeno collettivo che interessa la sociologia (nascita di un nuovo gruppo). Una persona 
può avere un suo disegno, ma pare abbia bisogno di almeno un’altra persona che lo condivida per metterlo 
in atto e sarà interessante capire perché.
“E’ un errore grossolano pensare che il movimento sia formato da un capo esaltato che trascina dei seguaci. 
L’unità elementare del movimento non è il capo. E’ il piccolo gruppo che si forma quando due o tre persone 
in stato nascente s’incontrano, si riconoscono e incominciano ad elaborare un’azione comune.” (p. 16).
Poi ci sono le condizioni esterne, tanto più importanti quanto maggiore è la portata del movimento, il 
numero di persone coinvolte. Perché nasca un grande movimento è necessario che siano maturate 
condizioni economiche, sociali e culturali che favori-scano il simultaneo attivarsi di molti stati nascenti 
orientati nella stessa direzione.

Prima della dimensione sociale, però, c’è quella individuale. L’esperienza di stato nascente di un 
individuo, secondo Alberoni, è “una esperienza straordinaria che interrompe la trama della vita quotidiana e 
le imprime un nuovo corso. E’ la scoperta della propria vocazione più profonda, del proprio destino. E’
una chiamata o una rivelazione. 

Più che una scoperta, 
però, lo stato nascente è “uno svelarsi di ciò che era nascosto, un rivelarsi di ciò che già esisteva”. 

In questa descrizione di Alberoni c’è un anello mancante: ciò che ad un certo punto si rivela, con effetti 
tanto rapidi quanto vistosi, dove stava prima? Chi lo ha costruito? 
Ho chiamato incubazione dello stato nascente il processo sotterraneo che accumula il materiale messo poi 
in gioco, rapidamente e vistosamente, durante lo stato nascente.

La parte individuale è soprattutto l’incubazione, che ha termine quando s’incontrano altre persone che 
convergono sulle nostre scoperte e insieme alle quali si inizia il vero e proprio stato nascente. Il nuovo non 
esce allo scoperto se prima non si trovano delle persone disposte a condividerlo e questo spiega perché le 
nuove scoperte non vengono utilizzate man mano che vengono fatte ma tutte insieme alla fine, quando si 
convince altre persone della bontà di un progetto preparato a lungo.

Movimento IstituzioneIncubazione (dello 
stato nascente)

Parte individuale Parte sociale

Con-
tinua con la costruzione di strutture sociali volte a realizzare il nuovo modo di vivere e termina quando 
esse si irrigidiscono diventando una istituzione, diversissima dallo stato nascente nella sua rigidità ma erede 
dei suoi valori e col compito di farli vivere nel tempo.

Il movimento è il processo storico che va dallo stato nascente all’istituzione. 

Stato 
nascente

Rivelazione

Lo stato nascente è la rivoluzione
L’istituzione è il gruppo stabile nel tempo che tale rivoluzione fa nascere. 

(ho pre-
so l’espressione stato nascente da Max Weber che la ha utilizzata per definire il carisma nella sua fase 
iniziale fluida, instabile)” (p. 16).

Il risultato finale è un nuovo gruppo stabile nel tempo 
che si forma attorno a nuovi valori condivisi da tutti.

Ma può essere anche la nascita di un amore, una conversazione religiosa o 
politica, un’ispirazione artistica irresistibile, una decisione irrevocabile.” (p. 17).

Il movimento inizia con una rivelazione, una nuova prospettiva sulla realtà condivisa da altre persone. 

Di tale affermazione non c'è bisogno 
e lo SN non si crea se non c'è la contrapposizione con una istituzione diversa, se non ci sono ostacoli. 

Stato Nascente (SN): nell'incubazione (dello SN) si sono intravisti nuovi oggetti di amore non ambivalente. 
Lo SN è la fase in cui essi vengono affermati e imposti come valori (non c’è creazione di valori al di fuori 
di uno SN e nella perdita si ha solo la riscoperta di valori preesistenti). 

Nel cuore di chi vive lo SN l'istituzione a cui ci si contrappone muore e una nuova ne nasce. 

Non c'è rinascita senza questa morte, senza prima la morte del proprio passato e dei 
vecchi valori. L'inscindibilità morte-rinascita è anche inseparabilità tra dolore e gioia: 
tanto maggiore sarà la parte che muore, tanto maggiore il dolore per morire e tanto
maggiore sarà la rinascita e la gioia legata alla fase creativa. 

dal sogno di un Assoluto intravisto 
alla traduzione in realtà della massima parte di esso possibile in quella data situazione 
storica. 

Dilemma: scelta tra due alternative sullo stesso livello di valore. 

Movimento: è il passaggio dallo SN all'istituzione, 

Nella misura in cui procede tale affermazione dei nuovi valori parallelamente procede 
l'estinzione dello SN e il suo lasciar posto ad una nuova istituzione. In sostanza lo SN ve-
ro e proprio non esiste: un attimo prima non c'era e un attimo dopo la sua nascita già se 
ne è persa una parte e siamo già nel movimento. Lo SN vive di istanti ma il ricordo di 
tali istanti è eterno, immortale finche un nuovo SN non rifarà il passato. 

Questa sua difficile collocazione temporale non toglie nulla al fatto che una cosa prima 
non c'era e ora c'è: ci sarà allora un momento in cui è nata, lo SN! 

Il movimento è essenzialmente la scelta di cosa fare reale e di come farlo. 

Un tipico dilemma è tra il cedere al collettivo o esaltare il singolo, tra la necessaria 
libertà propria e l'altrettanto necessaria libertà degli altri. In questa scelta nasce il bene
(quello che si è scelto) e il male (qualcosa di valore, qualcosa che si è amato e che va 
abbandonato). In SN siamo invece al di là del bene e del male perché le scelte 
dobbiamo ancora farle:

Nascono così le istituzioni irrazionali o di dominio

Prova di reciprocità. Accertare che una cosa buona secondo me sia buona anche per i 
miei compagni di SN (se non è condivisa o cambio idea io o la cambia l’altra persona o 
non si può fare gruppo insieme).

Punto di non ritorno. Scelta che viola un valore fondamentale dello SN perché, 
facendola, si ha l’estinzione dello SN stesso.

Prova di verità. Sperimentare personalmente l’effetto di scelta per valutare se è
abbastanza buona da meritare di finire nella versione finale, diventando definitiva

il mondo che si è ucciso non è il male ma semplicemente un 
niente ormai; il mondo intravisto non è il bene perché non ha alternativa.
La problematicità dei dilemmi è tale per cui le scelte non si possono fare a tavolino: 
occorre misurarsi con prove e con prove drammaticamente vere perché da esse dipende 
cosa va ucciso e cosa va fatto vivere (ognuna di queste prove è, in piccolo, una morte 
rinascita, uno micro-SN con tutte le sue caratteristiche). Prove che imponiamo a noi 
stessi (prove di verità) e a chi condivide il nostro stesso SN (prove di reciprocità). 

Queste prove scavano sempre di più nel campo delle possibilità fino a mettere a nudo le 
cose irrinunciabili senza le quali perde di senso lo SN: i punti di non ritorno dei singoli. 

Il gruppo deve fermarsi davanti alle cose irrinunciabili per il singolo (ai suoi punti di 
non ritorno). Se le pretende comunque provoca l’estinzione dello SN in quella persona 
ed il suo asservimento, perché senza SN egli non potrà più creare, solo ubbidire. 

lo SN tende ad una istituzione e non è SN senza questo farsi realtà (come una 
festa non è rivoluzione perché non lascia, una volta passata, una traccia reale). 
Istituzione:

L'istituzione è l'erede dello SN, il tentativo di continuare a farne vivere i valori, di 
continuarlo e di oggettivarlo. 
Ma l'istituzione è anche la sconfitta dello SN perché le re-gole dell’istituzione sono, 
proprio per la necessità di conservare, tutte diverse e contrarie a quelle dello SN che 
invece è la fase di distruzione e di ricreazione.

I punti di non ritorno sono i soli ostacoli in grado di fermare uno SN (tutti gli altri sono 
superabili e il loro superamento è precisamente il compito dello SN)

Se il gruppo accetta di rispettare i punti di non ritorno dei suoi membri produce un patto 
che sancisce i diritti essenziali dei suoi membri, atto costitutivo di una istituzione 
razionale o di reciprocità.

La pietrificazione è la 
rinuncia a un futuro da parte di chi ha ormai ucciso il suo passato, è la morte interiore.

e precisamente di 
fermarlo per auto-rinuncia, perché non avrebbe senso continuare. 
Rinunciando a uno SN avviato si va nella pietrificazione.

(16’)


